
  Prefazione


  La mia passione è girovagare con la mia fedele macchina fotografica in luoghi dove non sono mai stato e, dopo avere girato in lungo ed in largo sui monti vicino a Milano, la curiosità mi ha portato a seguire le vie d'acqua, i canali, i navigli ed i fiumi che passano nel nostro terri­torio.


  Abitando a Milano ovviamente le mie esplorazioni sono iniziate dai Navigli Milanesi per avvicinarmi ai grandi fiumi, Ticino, Adda e Po.


  Non volendo usare la macchina come mezzo per avvicinarmi ho dovuto senpre mantenermi nel raggio dei 200 km che sono il massimo che le mie gambe mi consentono di fare in sella alla bicicletta.


  Uscendo da Milano le tre direttrici principali sono sono verso nord dal Parco Adda Nord, verso sud da Porta Ticinese e verso Est dalla Martesana.


  Questa mia raccolta vuole solo essere un modo per invogliare i lettori a percorrere in bicicletta o a piedi parte degli splendidi itinerari che abbiamo a disposizione.


  Dal mio sitowww.conlatestatralenuvole.orgsi possono scaricare le tracce GPS degli itinerari descritti, tutte corredate da molte fotografie.
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  Non è assolutamente mia intenzione fare un te­sto che racconti tutta la storia dei Navigli e dei Canali di irrigazione del territorio Lombardo e nemmeno una guida agli itinerari che riporti tutti i sentieri e le ciclabili, ci sono già tanti al­tri testi specializzati. Desidero solo illustrare le piacevolissime gite che possono essere fatte in bicicletta, o a piedi girovagando nei pressi di Milano dove la natura ha ancora tante cose da raccontarci.



  Ritengo comunque indispensabile raccontare sommariamente la storia dei Navigli, è molto più bello visitare dei posti di cui si è almeno sentito parlare.


  Temo di essere un nostalgico ma quando in­contro tracce delle opere dell'uomo, vecchi manufatti, baite o cascinali la mia immagina­zione corre verso tempi passati. Percorrendo le alzaie dei navigli aspetto sempre di incontrare ancora qualche vecchio barcone con il suo ca­rico di merci, nel silenzio mi sembra di sentire l'eco delle voci dei barcaioli e l'allegro vociare dei bambini che giocavano sulle rive; un giro, un tuffo nel passato.


  Spero che le fotografie che ho scattato catturi­no in qualche modo la vostra immaginazione e la vostra fantasia e che vi invoglino a fare qualche giretto in posti che sicuramente meri­tano una visita.


  Al giorno d'oggi i ritmi di vita sono stati stra­volti, siamo sempre di corsa e non abbiamo il tempo per ascoltare il frinire delle cicale, il monotono ma tranquillizzante cri-cri dei grilli e tutti gli altri suoni che la natura è sempre in grado di regalarci. Una breve fuga dalla città verso questi vicini paradisi naturali può facil­mente fare dimenticare lo stress del lavoro ed i fastidiosi rumori delle nostre città.


  A me piace moltissimo camminare per i monti ma per questi giri ho preferito la bicicletta vi­sta la vastità dei territori che mi ero proposto di girare, a piedi mi sarebbe servito troppo tempo! Ho percorso i vari itinerari in tutte le ore più strane e nelle varie stagioni, sono pas­sato al mattino presto per vedere la pianura con le prime luci dell'alba, nelle ore più calde in estate cercando una spiaggetta lungo il Tici­no dove bagnarmi i piedi ed ho anche fatto tanti chilometri al tramonto e di notte per cat­turare i momenti magici in cui l'orizzonte si tinge di rosso ed una ad una si accendono le stelle.


  Il tramonto e la notte portano un tocco magico a queste zone, prima il rosso degli ultimi raggi di sole illumina le montagne sullo sfondo e co­lora le acque dei navigli e poi una coperta scu­ra avvolge tutto. I boschi diventano delle mac­chie scure ricche di vita, di suoni e di rumori e le acque assumono uno strano colore metallico riflettendo la fioca luce della luna.


  Attorno a me solo il rumoroso silenzio della natura; rametti che si spezzano, grilli e cicale che cantano, uccelli notturni che fanno sentire la loro voce, animali che scappano sentendo il rumore della bicicletta ed infine il mio respiro, il battito del mio cuore, il rumore dei pedali e delle ruote.


  Per me la notte è un momento magico, la natura mi sembra più vicina e non mi ha mai dato l'impressione di essermi ostile com­presa una sera in cui mi si è anche scaricato il faro anteriore della bicicletta ed ho dovuto rientrare con tanta calma da Turbigo a Milano seguendo una nera traccia di asfalto che co­steggiava silenziosa il naviglio; unico mio faro la fioca luce di una mezza luna all'orizzonte ed una lucina rossa lampeggiante!


  Perché seguire le vie d'acqua?


  Nelle nostre zone l'acqua ha origini remote molto radicate, tanti anni fa la pianura Padana era decisamente diversa da quella che vediamo oggi, era un territorio prevalentemente som­merso dalle acque. Una vasta zona tra i fiumi Adda e Serio era occupata dal lago o mare Ge­rundo, una specie di grande laguna con confini non ben definiti perché dipendeva fortemente dal livello delle acque.
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  Le popolazioni che hanno abitato queste zone hanno quindi imparato a convivere con le ac­que; palafitte e piccole imbarcazioni per spo­starsi erano molto in uso.


  Secondo una vecchissima leggenda il lago Ge­rundo era abitato da Tarantasio, un mostro che si cibava di car­ne umana, che visse indisturba­to nel lago fino a quando uno sconosciuto eroe lo am­mazzò e prosciugò il lago.


  La pianura Padana venne bonificata con anni di sa­piente lavoro da parte dell'uomo, le acque furono imbrigliate e piegate alla no­stra volon­tà, sparite le paludi restavano i fiumi come uni­che vie d'acqua.


  Nella nostra continua opera di trasformazione dell'ambiente per adattarlo alle nostre esigen­ze, abbiamo costruito navigli e canali e dopo secoli di lavoro siamo arrivati a modellare la pianura Padana come oggi la vediamo.


  Per tanti anni abbiamo realizzato cose che han­no abbellito e migliorato l'ambiente rispettan­dolo. Oggi purtroppo la tendenza si è invertita, tendiamo ad aggredire l'ambiente per piegarlo alle nostre esigenze e tra le nostre esigenze mettiamo al primo posto il facile ritorno eco­nomico degli investimenti che ci porta troppo spesso a realizzare manufatti di dubbia qualità con cicli produttivi che ignorano le ele­mentari norme di tutela ambientale. Lo scarso rispetto di suolo, acqua ed aria non sono certo esempi di lungimiranza da parte dell'uomo.


  L'incontro di una vecchia baita in montagna, dei resti di vecchi muretti a secco, di un casci­nale dismesso ai margini di un bosco non da un senso di fastidio; la nostra mente cerca di immaginare che cosa potevano essere state quelle cose tanti anni fa, cerchiamo segni e date, ci concentriamo sui particolari. Sono ma­nufatti realizzati con i materiali disponibili nella zona, la vecchia costruzione fatta con muri a secco realizzati con le pietre del posto oggi poco alla volta restituisce le pie­tre al territorio, i vecchi muretti a secco si di­sfano lentamente e cancellano i terrazzamenti che tanti anni fa erano stati realizzati per colti­vare piccoli lembi di terra; la natura si riappropria delle sue pietre e le ridispone come più le aggrada.


  Un capannone industriale abbandonato, una re­cente costruzione danneggiata, un tratto di vecchia strada chiusa con l'asfalto crepato e di­strutto sono invece immagini negative. Il tet­to del capannone cadendo diventa un semplice mucchio di rottami metallici, la costruzione danneggiata mette a nudo ferri, cemento e resti di piastrelle che non sono certo materiali pre­senti nei dintorni. La strada asfaltata abbando­nata poi è una vera e propria lama che sfregia il territorio che la ospita, la natura ci metterà tanti anni a fare sparire queste tracce, deve appropriarsi di materiali che non sono suoi.


  Vi siete mai domandati che cosa potrebbero diventare le nostre città tra tanti secoli? Oggi le rovine Rromane, le tombe Etrusche, i mosaici di Ravenna, le ville Palladiane e tanti manufatti del passato sono un per noi oggetti di studio ed arte. Ma cosa potrebbero diventare le nostre at­tuali città se per un qualsiasi motivo fossero abbandonate e lasciate al loro destino? Che cosa è diventata oggi Černobyl'?


  I navigli e i canali di irrigazione rappresenta­no opere decisamente importanti fatte dall'uomo allo scopo di migliorare il suo territorio, sono nati con la duplice funzione di vie di comunica­zione e opere di irrigazione al servizio dell'agricoltura. Sono stati realizzati bene, han­no retto negli anni seppure attanagliati dall'incuria e dal parziale abbandono del perio­do post-bellico, oggi si cerca lentamente di re­cuperarli e rivalorizzarli.


  Dal mio punto di vista non hanno avuto un im­patto negativo sull'ambiente, hanno migliorato il territorio consentendo una più razionale ge­stione delle acque ed uno sviluppo dell'agricol­tura. La disponibilità di una fitta rete di irriga­zione, unita ad un terreno prevalentemente pia­neggiante ed argilloso, ha dato ampio spazio alla coltivazione del riso.


  Risaie e canali hanno dato una forte impronta caratteristica al pae­saggio della pianura Padana ad oggi ancora mantenuta.
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  Canali, Rogge, Navigli e Fiumi sono tutti percorsi da una fitta rete di sentieri o stradine che possono essere usate tranquillamente per esplorare il territorio che ci circonda.


  Se si decide di muoversi su sentieri, in particolare se si scelgono sentieri nelle aree golenali dei fiumi, si deve sempre prestare un minimo di attenzione; sono zone soggette ad allagamenti in caso di piene dei fiumi.Mi è capitato più di una volta percorrendo i sentieri nel parco del Ticino di trovarmi la via sbarrata dall'acqua; se i fiumi ed i torrenti sono in piena rispettateli e mantenetevi lontani dal loro greto.


  Naviglio Grande


  Nasce dal Ticino alla diga di Torna­vento


  Termina a Milano alla Darsena di Porta Ti­cinese


  Lunghezza circa 50 km


  Dislivello 34 mt


  Il Naviglio Grande è il più antico tra tutti i navigli Lombardi oltre che il maggiore come portata d'acqua e lunghezza. Nasce a Tornavento dalle acque del Ticino e termina a Milano alla darsena di Porta Ticinese, è lungo circa 50 km.


  La principale caratteristica del Naviglio Grande, rispetto agli altri navigli Lombardi, è quella di non avere chiuse per la navigazione visto che la sua costruzione risale a circa due secoli prima della loro invenzione. Le sue acque superano senza opere idrauliche i 34 metri di dislivello; in alcuni tratti nei pressi di Abiategrasso, a causa del dislivello le sue acque sono più turbolente e questo ha generato nei secoli parecchi naufragi.



  La pendenza del canale rendeva difficoltosa la navigazione a cuasa delle forti correnti. In discesa (a favore della corrente) i barconi transitavano a pieno carico mentre in salita (contro corrente) il carico era limitato ad un terzo del loro tonnellaggio.


  Il Naviglio Grande storicamente nasce come prolungamento del Ticinello principalmente come canale di irrigazione.Successivamente furono effettuati vari interventi per aumentarne la dimensione e la portata e si aprì l'era della navigazione; il Naviglio Grande fù il primo tassello di un'importante via d'acqua che metteva in comunicazione il mare Adriatico con Milano e la vicina Svizzera utilizzando i fiumi che solcano la pianura Padana ed i navigli Lombardi.


  I primi tratti navigabili sono datati verso la metà del 1100. Nel 1187 il naviglio raggiunse Trezzano e finalmente nel 1211 arrivò alle porte di Milano nei pressi dell'attuale Porta Ticinese. I primi barconi però poterono raggiungere la darsena solo nel 1272 in seguito a lavori di amplia­mento del naviglio e di abbassamento del fondale.


  La flotta di imbarcazioni che percorrevano il Naviglio Grande era composta da barconi chiamati Ca­gnone, Mezzane o Borcelli a seconda della loro dimensione.
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  Nei primi anni di attività il naviglio aveva raggiunto Milano ma non era ancora collegato al fossato difensi­vo che circondava la città, il collegamento fu fatto circa un secolo dopo per le esigenze di trasporto dei blocchi di marmo da Candoglia alla Premiata Fabbrica del Duomo.


  Nel 1386 Gian Galeazzo Visconti chiese all'Arcivescovo di Milano la costruzione del Duomo, voleva un monumento eccezionale in grado di competere per grandiosità e bellezza con le grandi catte­drali europee dell'epoca. Concesse l'utilizzo della cava di marmo di Candoglia ad uso della Premiata Fabbrica del Duomo consentendone l'estrazione del materiale e il trasporto esente da dazi da Candoglia a Milano.Per consentire ai barconi di avvicinarsi il più possibile alla Fabbrica del Duomo fece collegare il Naviglio Grande con il fossato difensivo e fece costruire il la­ghetto di Santo Spirito nei pressi della Premiata Fabbrica del Duomo.


  I carichi di materiale destinati alla Fabbrica del Duomo venivano identificati con la sigla A.U.F. (Ad Usum Fabricae); questa sigla consentiva alle merci di transitare senza pagare i dazi. Il detto“mangiare a ufa” che sottin­tende tanto e gratis; trae origini dal marchio dei blocchi di Candoglia.


  Più o meno nello stesso periodo storico anche in Lazio la sigla A.U.F. è stata utilizzata per esentare dai dazi i materiali destinati alla Fabbrica di San Pietro a Roma (Ad Usum Fabri­cae operis).


  In toscana invece la sigla A.U.F.O. (Ad Usum Floren­tinae Operae) veniva apposta sui materiali de­stinati alla costruzione della cattedrale di Santa Maria del Fiore con lo stesso scopo di consentire i transiti senza fare pagare il dazio.


  Negli anni il Naviglio Grande fu oggetto di ripetuti interventi di ampliamento al fine di renderlo sempre più funzio­nale alle necessità dell'epoca in particolare agli inizi del XIX, con l'apertura del Naviglio Pavese, fu necessario aumentare la prortata per potere alimentare il nuovo Naviglio Pavese che aveva la funzione di collegare la darsena di Milano con Pavia e quindi con il Ticino.


  Nel 1900 venne innaugurato il "Canale Industriale Vittorio Emanuele III" noto anche con il nome di Canale Vizzola che era destinato ad utilizzare le acque del Naviglio Grande per alimentare le tre centrali elettriche di Turbigo. La prima parte del tracciato del Naviglio Grande, quella compresa tra Tornavento e Turbigo, cedette le acque al nuovo canale.Il tratto di naviglio da Tornavento a Turbigo restò quindi quasi in secca ed anche oggi è percorso da pochi centimetri d'acqua; viene solo mantenuto come memoria storica.
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  Naviglio Grande nei pressi di Santa Maria in Binda


  Nel 1928 venne richiesta l'autorizzazione alla copertura delle cerchia dei navigli di Milano principalmente per motivi viabilistici e per contrastare la pratica di realizzare scarichi abusivi direttamente nel naviglio invece di allacciarsi alla rete fognaria.
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  Lavori di copertura della cerchia dei navigli


  L'autorizzazione venne concessa e tra il 1929 ed il 1930 venne realizzato una strada ad anello che sostituiva il vecchio naviglio. Questa strada prese il nome di Cerchia dei Navigli e diventò la circonvallazione interna di Milano.


  La navigazione


  La navigazione sul naviglio Grande era rego­lata da ben precise norme, nessuna barca pote­va pescare più di 75 cm a pieno carico, era as­solutamente vietato il sorpasso di imbarca­zioni ed era vietata la navigazione notturna. Per evi­tare problemi con gli incroci la naviga­zione era consentita fino a mezzogiorno in di­scesa verso Milano e dopo mezzogiorno in sa­lita verso Sesto Calende.


  Le imbarcazioni erano chiamate cagnone, mezzane o borcelli a seconda delle dimensioni, venivano costruite da un cantiere sul Lago Maggiore. Le cagnone erano le più grosse, mi­surano 23,5 metri per 4,75 ed avevano una portata di 40 tonnellate. Le barche mezzane era­no lunghe circa 20 metri con un carico di 30 tonnellate infine i borcelli erano imbar­cazioni più piccole che venivano utilizzate per traffici locali o per ridiscen­dere i cavalli dal lago a Milano.
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  Gli equipaggi per le imbarcazioni grandi (ca­gnone e mezzane) erano almeno di quattro uo­mini. Sul Ticino il timone era affidato al più esperto chiamato la guida, lungo il Naviglio si alterna­vano i navalestri e in città il timone era affida­to al Padrone del Fosso.


  Questa tradizione è tuttora in vigore per la navigazione nei mari; la nave di solito è affidata al Comandante che si avvale di timonieri per la navigazione in acque libere mentre le manovre nei porti invece ven­gono affidate al Pilota del porto ovvero una persona che sale a bordo nei pressi del porto e che prende il comando della nave per effettuare le manovre di approdo.


  Sul Naviglio la navigazione era affidata alla corrente nella discesa verso Milano e alla forza dei cavalli nella risalita verso il Lavo Maggiore.
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  Barche sul Naviglio Grande


  La discesa delle imbarcazioni dal lago Mag­giore verso Milano con il favore della corrente richiedeva dalle 9 alle 11 ore di navigazione, 2 ore circa per il tratto sul Ticino e le restanti per il tratto sul naviglio. La prima parte era la più impegnativa perché si trattava di scendere dal Ticino in una zona con rapide, in 22 km il fiume scende­ di 47 metri. Sul naviglio la navigazione era più tranquilla fatta eccezione per la parte prima di Abiategrasso che ha una pendenza più forte e di conseguenza una corrente più veloce.


  La risalita da Milano a Sesto Calende invece era molto più lenta; le imbarcazioni, non essendo dotate di mezzi propri di locomo­zione, risalivano la corrente al traino di cavalli che percorrevano l'alzaia, una stretta stradina che affiancava il naviglio per tutta la sua lun­ghezza.



  Dalla darsena di Milano uscivano convogli di imbarcazione, chiamati cobbie, composti da dodici barche legate prua a poppa e affidate al fattore e trainate da 12 cavalli. Nel tratto fino a Castelletto di Abbiategrasso la pendenza del naviglio è quasi nulla e la corrente è modesta, il convoglio impiegava circa 24 ore.



  A Castelletto di Abbiategrasso si dimezzava la cobbia, per affrontare il tratto fino a Tornaven­to che ha maggior pendenza e quindi una cor­rente più rapida; i dodici cavalli trainavano solo sei imbarcazioni. Giunti a Tornavento i dodici cavalli tornavano ad Abbiategrasso per rimorchiare le restanti sei imbarcazioni.


  Da Tornavento a Sesto Calende la navigazione era più impegnativa a causa della corrente maggiore quindi venivano ulteriormente ridot­te le imbarcazioni al traino e di conseguenza la manovra veniva ripetuta più volte.


  La navigazione tra la Darsena di Milano e Se­sto Calende richiedeva circa due settimane per la risalita, nulla a che vedere con la velocità dei trasporti a cui siamo abituati oggi. Il viaggio era lungo e faticoso ma sicuramente affascinante.


  Il traino a cavalli delle imbarcazioni restò at­tuale fino dopo la seconda guerra mondiale. Ci fu un uso limitatissimo di piccoli trattori per alcuni tratti di risalita ma questo risultava mol­to difficoltoso per le ridotte dimensioni dell'Alzaia ed il ridotto spazio per il transito sotto ai ponti.


  Attualmente il naviglio Grande non è più completamente navigabile ma sono in corso la­vori per ripristinarne la navigabilità da Milano fino a Turbigo dove il naviglio Grande è stato soppiantato dal Canale Industriale.


  Un progetto Europeo comunque prevede il ripristino della navigabilità per l'intera tratta dal Ticino al Lago Maggiore passando ovviamente per il Naviglio Pavese ed il Naviglio Grande.


  In Bicicletta ed a piedi


  Il Naviglio Grande è ancora quasi interamente affiancato dal­la vecchia Alzaia oggi adibita a pista ciclabile e pedonale. Si può andare da Milano a Sesto Calende percorrendo85 Km di pista ciclabile fatto salvo un pezzo su strada se­condaria tra Golasecca e Sesto Calende. La ciclabile nella prima parte segue fedelmente il percorso del Naviglio Grande fino a Turbigo, prosegue lungo l'alzaia del Canale Industriale fino alla diga di Panperdituto e negli ultimi chilometri segue il corso del Ticino.


  La ciclabile è praticamente tutta asfaltata, in alcuni punti il fondo è rovinato dalle radici delle piante ma è percorribile con qualsiasi tipo di bicicletta.Alcuni ciclisti storcono il naso per le radici ma dal mio punto di vista, quando si hanno 85 km di strada che attraversa ambienti cos' belli, non è il caso di fare tanto i difficili, basta pedalare e godersi la natura corcostante.


  Un bellissimo giro di soddisfazione è l'anello da Milano a Sesto Calende salendo dal Naviglio Grande e rientrando dalla ciclabile del Canale Villoresi. La bici da corsa è sconsigliata perchè lungo il Villoresi la gran parte del percorso è su sterrato. Io comunque ho fatto il giro con una vecchia Legnano da corsa dotata di cambio Valentino Campagnolo e tubolari!
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  Anello Naviglio Grande - Canale Villoresi


  La pista ciclabile a Milano inizia alla Darsena di Porta Ticinese, costeggia il Naviglio e nella parte cittadina condivide la sede stradale con il traffico automobilistico, non è una strada di grande traffico quindi si procede tranquilli. Alla fine del comune di Milano inizia la ciclabile vera e propria; fino a Gaggiano si mantiene sulla sinistra orografica del Naviglio, nel tratto tra Gaggiano ed Abbia­tegrasso invece passa sulla destra orografica. A Gaggiano si deve fare attenzione; il passaggio sull'altro lato del naviglio avviene mediante un ponte su cui passa il normale traffico automobilistico e per le biciclette non è molto bello da fare.


  Il naviglio Grande non entra in Abbiategrasso ma si limita ad avvicinarsi all'abitato. Nei pressi di una chiesa il naviglio Grande si biforca, a sinistra nasce il naviglio di Bereguardo ed a destra prosegue il naviglio Grande in direzione di Sesto Calende..


  Arrivando da Milano per proseguire verso  Somma Lombar­do si deve riattraversare il naviglio Grande mediate un ponte condiviso con il traffico au­tomobilistico. Ci si immette in direzione di Al­bairate su una stradina che costeggia il Naviglio. Il primo tratto è con traffico misto e si deve prestare attenzione, è comunque una stra­da percorribile solo dagli autorizzati e con po­chissimo traffico. Sono comunque iniziati i lavori per realizzare anche questo tratto di ciclabile protetta.
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  Canale Scolmatore


  Poco dopo si arriva a Robecco sul Naviglio con il suo caratteristico castelletto affacciato sul naviglio. A Robecco c'è anche la possibilità di una sosta ristoratrice presso il bar o la gelateria che hanno sempre i tavolini all'esterno sulla ciclabile.
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  Robecco sul Naviglio


  Il tragitto verso Somma Lombardo prosegue con qualche attraversamento del Naviglio. Si passa per dei bellissimi paesi affacciati sulle acque, si incontrano varie cascine tuttora in funzione e tenute molto bene. Dopo pochi chilometri si arriva a Bernate sul Ticino dove c'è una bellissima chiesa da visitare..
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  Il Barchit
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  Bernate sul Ticino


  La ciclabile corre nel territorio del Parco del Ticino, con un minimo di fortuna è facile incontrare anatre, cigni ed altri animali; quasi tutti il percorso si svolge tra campagne, boschi e rari paesini; sembra impossibile data la vicinanza con Milano.
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  Cigni


  In primavera ed in estate sono frequentissime farfalle e libellule e purtroppo anche zanzare. Da non dimenticarsi in bicicletta gli occhiali!
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  Colopetryx Splendes maschio



  La ciclabile pas­sa per Turbigo con le sue inconfondibili cimi­niere che purtroppo si vedono anche da molto lontano. La città viene attraversata quasi senza accorgersene.
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  Turbigo


  Superato Turbigo dopo poco si arriva a Tornavento dove termina il Naviglio Grande.
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  Tornavento
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  Tornavento: manovre per le serrande


  Superati gli sbarramenti di Tornavento si arriva alla centrale di Vizzola Ticino dove si incontra praticamente l'unica brevissima salita del percorso.
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  Centrale di Vizzola Ticino


  Superata la centrale di Vizzola Ticino si prosegue sull'alzaia del Canale Industriaale fino ad arrivare al suo incile (punto in cui inizia il canale) presso lo sbarramento di Panperduto
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  Diga di Panperduto: incile del Canale Industriale e del Canale Villoresi


  Superato lo sbarramento di Panperduto la ciclabile prosegue per Sesto Calende lungo le sponde del Ticino. In questo tratto si incontra qualche breve pezzo su strada.


  Dopo qualche chilometro si incontra lo sbarramento di Castelletto sopra Ticono dove ci sono le paratie mobili che regolano il flusso delle acque nel Ticino e di conseguenza regolano il livello del lago Maggiore.
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  Sbarramento di Castelletto Sopra Ticino


  Siamo quasi arrivati alla meta, si intravvedono le costruzioni di Sesto Calende. La ciclabile lungo il Ticino in questo punto diventa una vera e propria strada con traffico comunque limitato ai soli automezzi autorizzati.
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  Sesto Calende


  Superato il ponte di Sesto Calende ancora qualche pedalata per arrivare a vedere il Lago Maggiore, giusto un attimo di pausa e poi via per il ritorno...Milano è ancora lontano!
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  Lago Maggiore


  Volendo interrompere il giro è possibile sia pernottare da qualche parte in una delle tante strutture ricettive del Lago Maggiore che decidere di rientrare a Milano in treno. La mia scelta ovviamente era molto diversa e scelgo di rientrare a Milano seguendo il Canale Viloresi per rientrare seguendo un percorso ad anello.


  Devo ritornare sulle mie pedalate (in bici non posso dire sui miei passi!) fino alla diga di Panperduto dove inizia il Canale Villoresi.
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  Canale Villoresi: primi chilometri lungo il sentiero


  I primi chilometri lungo il Villoresi sono fatti seguendo un piccolo sentiero lungo il Canale, è un percorso sterrato ma ben evidente, dopo poco si trasforma in una più comoda stradina sterrata.
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    Canale Villoresi
  


  Seguendo il Villoresi si attraverseranno parecchi comuni, il tracciato scorre quasi sempre lungo il canale su percorsi in prevalenza sterrati.
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  Uno tra i tanti ponti lungo il canale


  Il ritorno seguendo il Villoresi è molto appagante dal punto di vista paesaggistico ma è anche più lungo del percorso di andata lungo il Naviglio Grande. Alla fine i pedali avranno girato per circa 180 chilometri!
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  Poco prima dell'arrivo a Milano...il tramonto


  La ciclabile del Villoresi arriva a raccordarsi con il Parco Nord Milano e consente il rientro cittadino da viale Zara


  Gli unici tratti più impegnativi si trovano nei pressi di Garbagnate Milanese dove si è immessi per pochi metri nella viabilià ordinaria con scarsa segnalazione che indica la ripresa della ciclabile.


  Varianti


  Il naviglio Grande corre nei territori del Parco del Ticino. Percor­rendo l'Alzaia del naviglio si incontrano vari sentieri che scendono verso il fiume o verso gli innumerevoli canali, si possono esplorare le rive e gironzolare nei boschi. Sono ovviamente sentieri o stradine sterrate idonee per essere percorse a piedi o con le Mountain Bike.


  Il Parco del Ticino offre una notevole scelta di sentieri e strade asfaltate. Un buon modo per iniziare ad esplorarlo è sicuramente quello di procurarsi le carine edite a cura del Parco. Queste cartine si trovano in vendita a pochi euro nei vari punti visita del Parco oppure al Bar Binda che si trova nei pressi della chiesetta di Santa Maria in Binda subito dopo Turbigo.


  Il Ticino è un grande fiume il cui alveo continua a variare di forma nel tempo a seconda di come l'acqua delle piene lavora il letto del fiume.


  A volte capita di trovare sentieri che fino a pochi giorni prima esistevano e poi improvvisamente sono spariti, erosi dalle acque di una piena nel giro di pochi giorni.


  Altre volte invece si trova la strada che si contava di percorrere allagata dalle acque, sono tutti sentieri in aree golenali e quindi in caso di piene possono presentare problemi di allagamenti.


  Un buon consiglio: portatevi nello zaino un paio di calze asciutte di ricambio...un piede in acqua può sempre finire.


  Inutile dire che il fiume può riservare scorci stupendi, alba e tramonto poi sono indimenticabili.
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  Tramonto dalla Lanca di Bernate
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  Tramonto dalla Lanca di Bernate


  Anche qualche fiocco di neve ha il suo fascino, una leggera sprizzata di bianco tra i rami spogni delle piante ed il paesaggio cambia aspetto.
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  Inverno


  Naviglio Martesana.


  Nasce dal fiume Adda a Trezzo sull'Adda


  Termina a Milano in Porta Nuova


  Lunghezza 38 km


  Collega Milano (naviglio di San Marco) con Trezzo sull'Adda e quindi mediante il fiume Adda con il lago Lariano. Il dislivello tra l'incile del naviglio ed il naviglio di San Mar­co è di 19 metri; era navigabile e scorre più a sud del Canale Villoresi.


  Si snoda attraverso il territorio dei comuni di Trezzo sull'Adda, Vaprio d'Adda, Cassano d'Adda, Inzago, Bellinzago Lombardo, Gessa­te, Gorgonzola, Bussero, Cassina de' Pecchi, Cernusco sul naviglio, Vimodrone e Cologno Monzese; entra a Milano in via Idro (viale Pa­dova), ed attualmente scorre a cielo aperto fino alla Cassina de'Pomm, all'angolo con via Melchiorre Gioia. Dal 1986 si infossa sotto il manto stradale di Melchiorre Gioia, riceve le acque del torrente Seveso ed arriva ai bastioni di Porta Nuova dove dà origine al Cavo Redefossi anche lui oggi coperto.
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Naviglio Martesana attraversamento di Gorgonzola.


  La prima idea di costruire un naviglio che par­tisse dall'Adda fu di Filippo Maria Visconti nel 1443 quando approvò la costruzione di un ca­nale che sfruttasse le acque dell'Adda a scopo di irrigazione e per azionare dei mulini ma fu Francesco Sforza che nel 1457 diede il via alla costruzione del naviglio Martesana ricono­scendone anche un valore militare strategico. I lavori terminarono nel 1496 quando era Duca Ludovico il Moro.


  I signori ed i notabili della zona erano consci dei vantaggi che il naviglio avrebbe potuto portare alle loro terre offrendo approdi ed una facile via di comunicazione, per questo motivo gli ingegneri si trovarono a dovere progettare un naviglio con un tracciato tortuoso, il naviglio doveva collegarsi ai fossa­ti dei borghi di Inzago, Gorgonzola e Cernu­sco.


  Il naviglio Martesana, contrariamente agli altri navigli, scorre per gran parte del suo tracciato perpendicolarmente alla linea di displuvio; si trova quindi ad incrociare i fiumi ed i torrenti in discesa dalla colline Brianzole e in partico­lare i torrenti Trobbia, il Molgora e il fiume Lambro.


  Il torrente Molgora ed il fiume Lambro, data la differenza di livello, furono agevolmente supe­rati con ponti-canali in cui scorreva il naviglio Martesana.


  La costruzione del naviglio Martesana portò ad una razionalizzazione del flusso delle acque dei torrenti minori che scendevano dalla Brian­za e questo fu un grande beneficio consentendo la bonifica di ter­ritori che spesso risultavano paludosi per la troppa acqua. La distribuzione dell'acqua rac­colta dal naviglio Martesana fu realizzata con l'ausilio di rogge e canali appositamente co­struiti.


  Inizialmente il progetto prevedeva che il naviglio Martesana si arrestasse Cassina de'Pomm liberando le sue acque nel Lambro e nel Seve­so. Fu Ludovico il Moro che chiese di colle­garlo al sistema dei navigli milanesi ed alla fossa. Questo fu reso possibile grazie alla co­struzione di conche per superare i dislivelli esistenti.


  All'epoca dei lavori tra il 1484 e il 1500 Leo­nardo da Vinci era ospite della corte Sforzesca e sono stati in molti ad accreditargli l'opera e l'invenzione delle conche.


  A Leonardo da Vinci fu invece richiesto nel 1516 da Francesco I il progetto di un canale navigabile che collegasse Milano con il fiume Adda a monte del suo tratto non navigabile tra Trezzo d'Adda e Paderno d'Adda. Leonardo presentò due soluzioni una che prevedeva un canale che da Paderno si dirigesse verso ovest per poi scendere a Milano e l'altra un ardito progetto con scavi, gallerie e chiuse per supe­rare il tratto Trezzo Paderno; entrambe le solu­zioni erano eccessivamente impegnative e fu­rono temporaneamente accantonate.


  Il sogno di collegare Milano con il lago Laria­no dovette restare chiuso nel cassetto per altri tre secoli fino a quando nel 1777 durante il re­gno di Maria Teresa d'Austria venne realizzato il naviglio di Paderno che permise di superare il dislivello tra Trezzo d'Adda e Brivio.


  La gestione del naviglio Martesana non fu semplicissima a causa del doppio uso di canale per l'irrigazione e canale navigabile. Più volte a causa della troppa estrazione d'acqua il naviglio divenne non più navigabile, di volta in volta vennero presi dei correttivi per portare più acqua al naviglio e per regolamentare le prese d'acqua per l'irrigazione.



  Nel 1574 per merito del governatore, il duca di Albuquerque che aveva disposto i lavori il naviglio Martesana tornò ad essere navigabile e conobbe dei secoli di fiorente attività. In parti­colare modo dal 1777 con l'apertura del naviglio di Paderno costituì una comoda via di co­municazione per il transito delle merci tra Mi­lano ed il lago Lariano. Fu anche il collega­mento del lago Lariano all'Adriatico attraverso i navigli milanesi ed i fiumi Ticino e Po.


  Le imbarcazioni utilizzate erano le stesse del naviglio Grande ovvero Cagnone, Mezzane e Borcelli queste venivano però costruite nei cantieri Lariani. Su questo naviglio gli equipaggi erano composti da tre uomini, un parone e due aiutanti.


  La risalita da Milano, controcorrente, avveniva necessariamente al traino di cavalli che percor­revano la strada alzaia in cobbia che per il naviglio Martesana era composta di cinque barche. Nel primo tratto fino a Trezzo d'Adda la cobbia era trainata da cinque cavalli. La seconda parte del percorso tra Trezzo e Brivio richiedeva 12 cavalli a causa della maggior corrente. Il viaggio da Milano a Lecco richie­deva circa settanta ore. Come per gli altri navi­gli vigeva l'assoluto divieto di navigazione notturna quindi era necessario sfruttare al me­glio le ore di luce con partenze all'alba.


  La discesa normalmente avveniva seguendo la corrente ma spesso si impiegavano anche i ca­valli, sia per velocizzare il viaggio sia per la necessità di riportarli a valle. La discesa tra Lecco a Milano erano necessarie circa quindici ore.


  I collegamenti passeggeri erano più rapidi, si poteva scendere da Trezzo a Milano in sette ore e ritornare in dodici ore.


  Dal 1958 il naviglio Martesana è stato declas­sato da canale navigabile a solo canale per l'irrigazione e questo ne ha cambiato il destino; è stato abbandonato a se stesso per anni ed ha conosciuto un periodo di degrado. Ultimamen­te è stato oggetto di recupero, ha iniziato il co­mune di Milano con la realizzazione della pi­sta ciclabile ed è subito stato seguito dagli altri comuni interessati che hanno provveduto ad asfaltare i tratti dell'alzaia di loro competenza e a precludere il traffico automobilistico.


  Oggi è possibile percorrere in bicicletta l'intero tracciato del naviglio Martesana e risalire ver­so Lecco seguendo la pista ciclabile dell'Adda. La parte relativa al naviglio Martesana è quasi completamente asfaltata mentre la parte dell'Adda presenta tratti sterrati, il tragitto comunque è semplice e molto bello, segue nella prima parte il naviglio Martesana, poi il naviglio di Paderno infine fino a Lecco segue il corso dell'Adda.


  [image: Martesana-02-ebook]
Naviglio
Martesana tra Vimodrone e Cernusco sul Naviglio.
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Naviglio Martesana nel parco di Cernusco sul Naviglio.
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Naviglio
Martesana in Gorgonzola
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Naviglio Martesana nei pressi di Cassano d'Adda.
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Naviglio Martesana all'arrivo a Cassano d'Adda.


  Giunti a Cassano d'Adda il Naviglio della Martesana scorre nei pressi dell'Adda fino al ponte di Trezzo d'Adda dove è situato il suo incile. Il Naviglio è alimentato dalle acque dell'Adda subito dopo un tratto con le rapide.


  La ciclabile verso Lecco segue il Naviglio della Martesana fino a quando incontra il vecchio Naviglio di Paderno, oramai in secca, che costegga risalendo le vecchie chiuse Leonardesche fino a ricongiungersi con l'Adda nei pressi di una delle tante centrali..


  Sempre a Cassano d'Adda è possibile abbandonare il tracciato del Naviglio della Martesana attraversando l'Adda sul ponte pedonale di Cassano e proseguendo in territorio Bergamasco.


  Dal ponte di Cassano il percorso ciclabile (in parte su strade secondarie) prosegue attraversando la Bergamasca verso i l lago di Garda.
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Ponte che collega Cassano d'Adda con Fara Gera d'Adda.
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Veduta dell'Adda dal ponte.


  Naviglio di Paderno


  Nasce dal fiume Adda a Trezzo sull'Adda


  Termina nel Navigliodella Martesana


  Lunghezza: 2.5km


  Dislivello: 27 metri


  Realizzò il collegamento del Naviglio Martesana con il lago di Lecco superando con varie chiuse il tratto non navigabile dell'Adda. Contrariamente agli altri navigli Lombardi questo fu lunico naviglio progettato a solo scopo della navigazione, non aveva funzioni di canale di irrigazione.


  I primi studi per la realizzazione dell'opera furono compiuti da Leonardo da Vinci, ai tempi però vennero accantonati in quanto troppo onerosi. Alla fine del 1500 su progetto del Meda venne iniziata la costruzione ma fu subito abbandonata. Per vedere l'opera realizzata si dovette attendere Maria Teresa d'Austria che, su progetto di Pietro Nosetti, fece realizzare il naviglio.
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Le opere idrauliche di una delle tante Chiuse


  Il Naviglio di Paderno scorre parallelo all'Adda, supera un dislovello di 27 metri con soli 2,5 chlometri di sviluppo ed ai tempi consentì di superare il tratto non navigabile delle rapide dell'Adda.


  Il più breve dei Navigli costituì la piùdifficile impresa dell'ingegneria idraulicalombarda: ma l'idea di collegare il Naviglio della Martesana con il lago Lariano e di conseguenza con la Valtellina sembrava una cosa molto interessante.


  Per superare i 27 metri di dislivello furono realizzatesei conche dal salto variabile frai tre e i sei metri circa, le più alte dei naviglilombardi.
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  Una delle chiuse nel tratto di forte pendenza


  Da quando è stata sospesa la navigabilità del Naviglio della Martesana anche il tratto del Naviglio di Paderno ha perso la sua unica funzione di via d'Acqua che consentiva il collegamento del Lario con Milano e di conseguenza, tramite il Naviglio Pavese, con l'Adriatico.


  Le acque destinate al navoglio furono deviate in un nuovo manufatto che alimenta una delle tante centrali che si trovano lungo il corso dell'Adda ed il vecchio naviglio, non avendo funzioni di irrigazione, si ritrovò in secca.
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  Incile Canale Edison


  Oggi il Naviglio di Paderno è in secca e l'ingegnoso sistema di chiuse è in totale abbandono. Nel tentativo di riqualificare l'area è stato creato un museo Leonardesco a cielo aperto; per chi ha la pazienza a la curiosità di fermarsi a leggere gli interessanti pannelli illustrativi che si trovano lungo il percorso una semplice gita può essere una divertente occasione per apprendere tanto della nostra storia.



  Purtroppo ci si è limitati a sistemare l'area dal punto di vista viabilistico e ad aggiungere i pannelli informativi, prima che sia troppo tardi spero che vengano anche reperiti i fondi necessari a ristrutturare anche le chiuse che altrimenti sono destinate a sparire nella vegetazione.


  Lungo il tragitto è poi possibile in più punti abbandonare il percorso della ciclabile per salire sulle alture circostanti e potere così ammirare dall'alto la gola in cui scorre l'Adda e l'intricato sviluppo dei canali.



  Per potere avere una buona visione d'insieme dall'alto è comunque necessario aspettare la stagione invernale, sono tutte zone a fitta vegetazione e si deve attendere la caduta delle foglie per potere scorgere il fiume tra i rami.


  La ciclabile che da Cassano porta a Lecco si mantiene sempre sul lato Milanese dell'Adda o dei navigli e in lunghi tratti passa nei boschi; è quidi in un ambiente piuttosto umido. In particolare per i tratti si sterrato è consigliato percorreral solo in condizioni di tempo buono e non dopo forti piogge altrimenti è una lotta con il fango.


  Naviglio di Bereguardo


  Nascedal naviglio Grande ad Abbia­tegrasso


  Sfocianel Ticino a Bereguardo


  Lunghezzacirca 19 km


  I lavori per la realizzazione del naviglio di Be­reguardo iniziarono nel 1420, e fu completa­to tra il 1457 e il 1470 per volontà di France­sco I Sforza duca di Milano. Come per gli altri navigli nacque con la duplice funzione di via d'acqua e di opera di irrigazione.



  Nasce come diramazione dal naviglio Grande ad Abbiategrasso e si dirige verso sud rag­giungendo Bereguardo presso il Ticino; in 19 km. Supera un dislivello di circa 24 metri con l'ausilio di 12 conche seguendo un tracciato per lo più rettilineo.
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  Il naviglio poco dopo Abiategrasso


  Fino al completamento del naviglio Pavese fu l'unica via d'acqua di collegamento tra Milano e il mare Adriatico, fondamentale soprattutto per il tra­sporto del sale. Era però una via d'acqua incompleta, a Bereguardo non esisteva un collegamento tra il fiume ed il naviglio quindi era necessario un faticoso trasbordo. Avolte erano le stesse imbarcazioni ad essere trainate con tutto il loro carico, per essere immesse nel naviglio da Bereguardo.


  All'inizio del XIX secolo, con il completamento del naviglio Pavese che offriva un collegamento diretto dal Ticino a Milano senza la necessità di trasbordo delle merci,il naviglio di Bere­guardo perse la sua funzione di via d'acqua per il trasporto merci ma mantenne l'originale funzione di canale di irrigazione che svolge tuttora.


  La vecchia alzaia del naviglio di Bere­guardo è diventata una piacevolissima strada a per lo più asfaltata che costeggia il naviglio ed attraversa un territorio agricolo bellissimo; dopo l'ansa di Abbiategrasso il naviglio prosegue seguendo un tracciato rettilineo. Percorrendo l'alzaia per una ventina di chilometri ci si dimentica dei centri abitati e si corre liberi tra i campi coltivati, ordinatissimi pioppeti e qualche cascina.
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  Le opere idrauliche


  Si possono ammirare le vecchie conche che consentivano la navigazione, purtroppo si sono conservate in buono stato solo le parti in muratura e le pavimenta­zioni, le porte sono andate distrutte nel tempo.


  A Cascina Conca, tra Morimondo e Motta Vi­sconti, la conca conserva ancora la porta a val­le, usata nel tempo come chiusa per la regola­mentazione del flusso delle acque.


  Alla fine del naviglio di Bereguardo con un breve tratto su strada si raggiunge il Ticino in corrispondenza del ponte di barche di Bereguardo.
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  Ponte di Barche di Bereguardo con il Ticino parzialmente in secca


  Il ponte di barche è una struttura semplice da realizzare, viene generalmente ancora utilizzata per approntare passaggi provvisori su fiumi. Nella storia questa tipologia di ponti ha avuto utilizzi militari, la velocità con cui poteva essere realizzato ed anche disfato faceva si che fosse un buon metodo per passare dall'altra parte di un fiume sbarrando successivamente la strada al nemico!


  Plinio il Vecchio in una delle sue opere descrive la costruzione, voluta dal console Lucio Cecilio Metello nel 251 a.C., di un ponte fatto di barche e zattere per trasportare dalla Sicilia 140 elefanti catturati ai Cartaginesi nella  battaglia di Palermo.


  curiostà: le conce


  Le conche rappresentano una delle principali opere dell'ingnegno umano, con un semplicissimo gioco di riempimento e svuotamento di una vasca consento alle imbarcazioni di superare dislivelli nel terreno.


  Il funzionamento è semplicissiimo, ci sono due porte a monte ed a valle del salto d'acqua, le due porte delimitano una vasca che può essere riempita o svuotata, l'imbarcazione che si trova nella vasca viene fatta salire riempendo la conca o scendere svuotando la conca. Possiamo definirlo un ascensore idraulico.


  Tradizionalmente la prima conca realizzata sui navigli milanesi sarebbe la Conca di Viarenna realizzata a Milano nel 1439. In realtà nel 1938 venne realizzata sul naviglio di Bereguardo la Conca dell'Abazia nei pressi di Morimondo.


  Dopo alcuni decenni in occasione di un suo soggiorno a Milano, Leonardo da Vinci avrebbe ammirato queste opere e, studiandone qualche perfezionamento, diede origine al mito delle "conche leonardesche".
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  Quello che resta della porta di una vecchia Conca


  I navigli milanesi furono quindi scuola per la realizzazione di altre importanti opere in tutto il mondo. Oggi le conche sui Navigli Lombardi sono sollo delle nute testimonianze di un epoca passata ma le realizzazioni più recenti consentono la navigabilià dei grandi fiumi del nord Europa ed il passaggio delle navi nel Canale di Panama.


  in bicicletta
  


  Percorrendo la ciclabile con una piccola deviazione di circa 500 metri si può visitare l'Abazia Cistecense di Morimondo. Le abazie Cistercensi sono caratterizzate dalla loro semplicità, non sfoggiano ricche decorazioni di concerto con la scelta di povertà dell'Ordine. Inizialmente era costruita in legno e vene successivamente edificata in muratura in mattoni d'argilla prodotti nella fornace che i monaci costruirono per edificare l'abazia.
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  L'Abazia si trova su un altura da cui si possono ammirare le distese di campi coltivati. Tutto il complesso dell'Abazia è ben mantenuto e grazie ad una Fondazione vengono continuamente proposti eventi cluturali di vario genere.
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  Abazia Cistercense di Morimondo


  Un piccolo anello di qualche chilometro tra le strade di campagna consente di visitare il territorio circostante e le varie cascine ad oggi perfettamente efficienti e ben tenute; ne vale sicuramente la pena.


  Il tracciato è su strade asfaltate di basso traffico; qualche attenzione in più nei giorni festivi.
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  Morimondo; una visione di insieme


  Al tramonto la ciclabile sul Naviglio di Bereguardo, se percorsa in direzione di Abiategrasso offre degli splendidi colori, è orientata EO e si vede il sole tramontare nelle zone del Monviso.
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  Tramonto nei pressi di una conca


  I riflessi sull'acqua diffondono il rosa delle belle serate estive. Percorrendola in bicicletta tenete presente che, in particolare modo verso il tramonto, i noscerini sono tanti quindi gli occhiali fotocromatici sono un'obbligo e per scattare queste foto...anche i fanali sulla bicicletta.
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  Nei pressi di Abiategrasso


  Si corre lungo l'acqua e si attraversano gli internimabili appezzamenti agricoli che caratterizzano la pianura lombarda ma l'occhio corre veloce e le Alpi sembrano particolarmente vicine. Una spinta sui pedali e sembra di poterle raggiungere facilemente.
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  Le luci di Abiategrasso e le Alpi del Piemonte


  Naviglio Pavese


  Nasce a Milano dalla Darsena di Porta Ticinese.


  Sfocia nel Ticino a Pavia.


  Lunghezza:circa 33 km


  Il Naviglio Pavese è stato un'importante via d'acqua molto utilizzata fino alla metà del XX secolo per collegare Milano con Pavia e quindi, mediante Ticino e Po con l'Adriatico; gli ultimi barconi lo percorsero nel 1965. Attualmente è de­classato a semplice canale di irrigazione anche se ci sono dei progetti per ripristinarne la navigabilità.
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  Da Milano al Po


  Storicamente Milano aveva l'esigenza di un collegamento per il trasporto merci con Pavia, dal 1470 questo collegamento fu garantito dal naviglio di Bereguardo ma non era un collegamento agevole in quanto il tratto finale tra Bereguardo ed il Ticino prevedeva dei faticosi trasbordi a dorso di mulo.


  Si è più volte parlato della realizzazione di un naviglio che collegasse direttamente le due città.


  Nel 1359 Galeazzo II Visconti aveva fatto costruire un canale di irrigazione tra Milano e Pavia principalmente per irrigare dei suoi terreni nei pressi di quella che sarà poi la Certosa di Pavia. Purtroppo si trattava solo di un canale di irrigazione perché non essendoci ancora le Conche non era navigabile.


  Si deve attendere il 1600 quando il conte di Fuentes diventa governatore di Milano per dare avvio alla realizzazione del naviglio. I lavori furono iniziati ma nel 1611 furono sospesi ed il progetto venne accantonato per mancanza di fondi; il canale restava solo dedicato all'irrigazione.


  Si dovette attendere la dominazione Austriaca per tornare a parlare dell'opera, nel 1773 l'imperatrice Maria Teresa con una lettera chiese al viceré arciduca Ferdinando "...quindi vogliamo e ordiniamo...che si debba formare il canale navigabile da Milano a Pavia e che si debba pure intraprendere quanto sarà necessario per rendere navigabile l'Adda da Lecco sino al naviglio della Martesana". Gli Austriaci comunque non ritennero fondamentale la realizzazione del naviglio tra Milano e Pavia.


  Nel 1797 Napoleone conquistò Milano e riprese il progetto per la realizzazione del naviglio, finalmente i tempi erano maturi ed i lavori furono portati a termine. Nel 1819, dopo la caduta di Napoleone, l'arciduca Ranieri, viceré del nuovo regno Lombardo-Veneto, poté inaugurare il naviglio.
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  1819: Innaugurazione del Naviglio Pavese


  Con l'apertura del naviglio Pavese iniziò l'inesorabile declino del Naviglio di Bereguardo, in brevissimo tempo i traffici si spostarono sul nuovo naviglio per evitare gli onerosissimi trasbordi a Bereguardo.


  Il Naviglio Pavese è stato utilizzato per il tra­sporto di merci fino verso il 1965, oggi man­tiene solo la funzione di canale per l'irrigazio­ne anche se si parla di ripristinare la sua origi­nale funzione di navigazione come tratto fon­damentale dell'idrovia che collegherebbe Lo­carno al Mare Adriatico.


  Il naviglio Pavese ha l'incile alla Darsena di Porta Ticinese, è alimentato dalle acque del naviglio Grande Scorre praticamente rettili­neo fino a Binasco dove cambia direzione per arrivare rettilineo fino a Pavia. Essendo un naviglio, e quindi nato anche per la navigazione, è interamente affiancato dall'Alzaia che veniva utilizzata per il transito dei barconi.


  La pendenza che deve superare tra Milano e Pavia è di circa 56 metri 4,40 dei quali sono distribuiti come pendenza del manufatto men­tre i restanti 52 sono superati grazie a 12 con­che con cascate.
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  Notturna alla conca della vecchia filanda di Rozzano


  Le chiuse alle conche erano gestite dai custodi che abitavano in una apposita casetta adiacen­te, erano realizzate in modo di pote­re essere azionate da una persona sola.


  Il naviglio venne anche utilizzato per la produ­zione di energia, in corrispondenza delle con­che furono installate delle pale che forniva­no energia alla vecchia filanda di Rozzano, alla Certosa di Pavia ed alle cartiere Binda.


  La navigazione


  Il Naviglio Pavese, grazie all'utilizzo di nume­rose conche, aveva una pendenza assai mode­sta quindi le merci impiegavano più o meno lo stesso tempo nei due sensi. In linea di massima le merci arrivavano da Milano a Pavia in circa un giorno e mezzo.


  C'era anche un servizio di trasporto passeggeri da Milano a Pavia. Il viaggio di andata a favore della corrente richiedeva circa cinque ore ed i due cavalli, necessari per il ritorno, erano a bordo dell'imbarcazione. Il viaggio di ritorno al traino dei due cavalli, richiedeva circa sei ore, come detto prima c'era poca differenza di tempo tra andata e ritorno a causa della ridotta pendenza del manufatto. Il trasporto passeggeri richiedeva meno tempo delle merci perché le imbarcazioni si fermavano all'inizio di Pavia e non dovevano scendere le ultime sei conche che le conducevano fino alla darsena sul Ticino.
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  Ingresso del Naviglio a Pavia


  Rispetto al Naviglio Grande il Naviglio Pavese corre in un territorio povero di costruzioni adiacenti, non ci sono paesi o vecchie residen­ze che si affacciano al Naviglio Pavese come invece sono assai frequenti lungo il Naviglio Grande. I territori attraversati non erano ritenuti molto salubri, erano coltivati a riso e concimati in modo naturale senza nessuna particolare at­trazione. Il territorio ha mantenuto anche oggi la sua caratteristica agricola e corre adiacente a cascine e campi coltivati.
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  Scorcio del Naviglio


  Attualmente il Naviglio Pavese non è più navi­gabile, le chiuse sono in pessimo stato, nel tratto milanese ci sono ormeggiati (o meglio posteggiati visto che toccano sul fondo) dei vecchi barconi utilizzati come bar. Si parla sempre più spesso di ripristinare la navigabilità del naviglio come importante tassello di una via d'acqua che dovrebbe collegare Locarno con il mare Adriatico.


  In bicicletta


  Dal punto di vista ciclabile l'alzaia del Naviglio Pavese è interamente percorribile ma non è una vera e propria pista ciclabile perché in parec­chi tratti condivide la sede stradale con traffico locale, è comunque una strada tranquilla e per­corribile senza troppe preoccupazioni.
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  Giro tra i navigli


  La fitta rete di canali lombardi consente di sbizzarrirsi con i giri. Partendo da Milano, per chi non si stanca subito alle prime pedalate, è possibile scendere verso Abiategrasso con la ciclabile del Navigio grande, seguirla fino al ponte di Boffalora ed attraversare il Ticino passando sul versante Piemontese.


  Seguendo i sentieri lungo il Ticino si scende fino a Pavia per poi rientrare a Milano dalla ciclabile del Naviglio Pavese
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  Scorcio sul Ticino prima del Ponte di Boffalora


  I sentieri lungo il Ticino sono abbastanza segnalati ma è sicuramente meglio dotarsi di cartine (edite dal Parco) per verificare l'esistenza dei guadi.
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  Campi coltivati


  Lungo il Ticino ed in particolare nelle sue lanche è frequente trovare ormeggiate le piccole imbarcazioni tuttora utilizzate dai pescatori che si nuovono lungo il fiume.
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  Tipica imbarcazione fluviale


  Avvicinandoci a Pavia troviamo il piccolo imbarcadero dove sono ormeggiate le tantissime barchette che sono molto utilizzate nei periodi di calma del fiume.
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  Imbarcadero a Pavia


  Pedalare lungo l'acqua offre sempre dei colori stupendi, al tramonto il sole è in grado di donare un fascino unico ai corsi d'acqua.
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  Tramonto sul Ticino nei pressi di Pavia


  Devo ripetermi con una seconda fotografia del tramonto scattata più o meno nello stesso punto ma queste tinte calde color pastello sono troppo belle.
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  Tramonto sul Ticino nei pressi di Pavia


  Anche il rientro dalla ciclabile del Naviglio Pavese è in grado di offrire delle splendide sfumature del cielo.


  Il fondo della ciclabile, prevalentemente asfaltato, consente di percorerla anche di sera...ovviamente con un buon fanale e l'abbigliamento adatto.
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  Tramonto lungo la ciclabile del Naviglio Pavese


  Da Pavia, con pochi chilometri si può raggiungere il Fiume Po, alla confluenza del Ticino con il Po c'è il suggestivo ponte della Becca che attraversa i due fiumi proprio sulla confluenza. Percorrendo il ponte prima si passa sulle acque del Ticino e poi sulle acque del Po.
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  Ponte della Becca


  I due fiumi soo molto diversi tra loro, Il Ticino ha pendenze leggermente superiori, le acque un poco mosse ed un tracciato irregolare invece il Po è un fiume molto più tranquillo, ha un letto molto più ampio e le sue acque scorrono placide (salvo le piene).
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  Il placido Po


  Lungo le rive del Po si specchiano interminabili file di pioppi, percorrendo le strade polverose che costeggiano il fiume si ha sempre l'impressione di vedere all'orizzonte Peppone e Don Camillo che si rincorrono in bicicletta. .Un giro lungo queste rive è sufficiente per fare un tuffo indietro nel tempo e trovarsi improvvisamente nel Mondo Piccolo di Guareschi.
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  Il riposo su un tronco


  Per gli appassionati dell'avifauna si possono fare tanti incontri con gli animali tipici delle zone fluviali.
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  Uno dei tanti cascinali tra Pavia ed il ponte della Becca


  All'interno la bassa è ancora un autentico mondo contadino, sono numerosissime le cascine che si incontrano lungo le stradine poderali.


  Per mio conto il periodo migliore per godersi questi splendidi paesaggi è un attimo prima della mietitura, i colori del riso maturo sono splendidi. Il caldo è ampiamente sopportabile pensando allo spettacolo dei campi dorati che ci si para davanti.


  Anche le nebbioline autunnali verso sera riescono a trasformare il paesaggio con mille sfumature.
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  Tramonto autunnale dal Naviglio di Bereguardo


  



  Canale Villoresi


  Nasce aTornavento Ticino


  Sfociaa Cassano d'Adda nelNavigio della Martesana


  Lunghezzacirca 60 km


  Il canale Villoresi rappresenta l'ultima grande opera idraulica realizzata in Lombardia. È stato progettato nel XIX secolo dall'ingegnere lom­bardo Eugenio Villoresi come canale per l'irri­gazione anche se la presenza di alcune conche ha permesso di usarlo parzialmente anche per il passaggio di alcuni barconi con la sabbia. Fu completato nel 1890 in un periodo in cui pren­deva piede la strada ferrata è quindi nato pre­valentemente per le funzioni di irrigazione.


  E' alimentato dalle acque del Fiume Ticino, l'incile è sito alla diga del Pan Perduto in loca­lità Maddalena, frazione di Somma Lombardo e termina nel naviglio della Martesana nei pressi di Cassano d'Adda.


  Il canale si sviluppa orizzontalmente da ovest verso est, nell'alta pianura di Milano. Superata Monza corre più a nord parallelamente al naviglio Martesa­na.


  Come per il naviglio Martesana anche il Ca­nale Villoresi taglia orizzontalmente il naturale flusso dei torrenti, a volte li interseca sempli­cemente sovrapassandoli con un ponte-canale ed altre volte li interseca cedendone anche par­te delle sue acque.


  Nel suo percorso incontra il torrente Arno, il fiume Olona, il torrente Bozzente, il torrente Lura, il torrente Guisa, il torrente Nirone, il torrente Cisnara, il torrente Lombra, il torrente Garbogera, il fiume Seveso il fiume Lambro, il torrente Molgora, il torrente Trobbia, il rio Val­lone ed infine termina nel naviglio Marte­sana.


  Data la sua notevole estensione ed il suo per­corso che attraversa zone abitate incontra pa­recchi comuni suddivisi tra la Provincia di Va­rese, la Provincia di Milano e la Provincia di Monza e Brianza (anche e con l'abolizione del­le provincie questa suddivisione è priva di sen­so)


  Comuni attraversati


  


  
    	Somma Lombardo



    	Vizzola Ticino



    	Lonate Pozzolo



    	Nosate



    	Castano Primo



    	Buscate



    	Arconate



    	Busto Garolfo



    	Parabiago



    	Nerviano



    	Lainate



    	Garbagnate Milanese



    	Senago



    	Limbiate



    	Paderno Dugnano - frazione di Palaz­zolo Milanese



    	Nova Milanese



    	Muggiò



    	Monza



    	Brugherio



    	Carugate



    	Caponago



    	Pessano con Bornago



    	Cambiago



    	Gessate



    	Masate



    	Inzago



    	Cassano d'Adda


  


  


  Il Canale Villoresi oggi continua a svolgere la funzione di canale di irrigazione per cui è stato progettato. Si è deciso di tutelare il territorio attraversato dal canale con l'istituzione del parco sovra-comunale Grugnolotto-Villoresi nato con lo scopo di preservare flora, fauna ed atti­vità agricole dipendenti dal canale.


  Le alzaie del Canale Villoresi sono parzial­mente percorribili, per la maggior parte si pre­sentano come comode stradine o sentieri ben tracciati. Per i primi chilometri da Pan Perduto in realtà l'alzaia è solo un sentiero nell'erba di cui si scorge solo una chiara traccia, è comunque impossibile sbagliarsi perché il tracciato non abbandona mai il canale. La prima parte del percorso richiede un minimo di attenzione perché non ci sono protezioni tra il sentiero ed il canale, trattandosi di sterrato è meglio percorrerlo con una bicicletta idonea.


  Superata Monza l'alzaia per qualche chilometro non è più assolutamente percorribile, si deve abbandonare il naviglio e passare dalla viabilità ordinaria.


  An­che l'ultimo tratto verso Cassano d'Adda è poco più di un sentiero nel bosco, una debole traccia che si riesce comunque a seguire con un poco di pazienza.


  Canale Industriale


  Nasce alladiga di Panperduto sul Ticino


  Sfocianel naviglio Grande presso Turbigo


  Lunghezzacirca km


  



  Documentare con le fotografie


  



  Il Canale Industriale, noto anche come canale Vizzola, è un corso d'acqua artificiale che vie­ne alimentato dal fiume Ticino. Nasce assieme al Canale Villoresi alla diga del Pan Perduto presso Somma Lombardo.


  E' nato per la produzione di energia idroelettri­ca, fu inaugurato nel 1900, con il nome di "ca­nale industriale Vittorio Emanuele III"; le sue acque muovono le turbine di tre centrali idroe­lettriche: la centrale di Vizzola, la centra­le di Tornavento e la centrale Castelli di Turbi­go.


  Superata l'ultima centrale le sue acque vengo­no divise in 3 canali: a sinistra le maggior par­te delle acque vengono immesse nel naviglio Grande, al centro nasce lo scaricatore Turbi­ghetto che confluisce nel Ticino, dopo aver azionato le turbine di una quarta centrale idroelettrica: la Centrale di Turbigo Inferiore. A destra nasce il canale di regresso che con­fluisce nel Ticino in località Casa delle Bar­che; mediante una diga in ghiaia le sue acque sono però convogliate nel naviglio Langosco dove azionano la centrale idroelettrica Varzi.


  Comuni attraversati


  


  
    	Somma Lombardo



    	Vizzola Ticino



    	Lonate Pozzolo



    	Nosate



    	Castano Primo



    	Turbigo


  


  
    

  


  


  Fiume Adda


  Il fiume Adda percorre tutta la Valtellina, nasce nei pressi di Val Alpisella, poco sopra ai bacini artificiali di Cancano, arriva a Colico e le sue acque alimentano il Lago Lariano.


  A Lecco l'Adda riprende il suo corso per arrivare a confluire nel fiume Po nei pressi di Cremona.


  Il territorio dell'Adda compreso tra Lecco e Cremona è tutelato da due Parchi, il Parco dell'Adda Nord ed il Parco dell'Adda Sud.


  Dal punto di vista della navigazione l'Adda presenta un tratto non navigabile a causa delle potenti rapide. In passato era stato costruito il naviglio di Paderno per potere risalire, mediante l'utilizzo di chiuse, il tratto non navigabile e congiungere Milano a Lecco mediante il naviglio della Martesana.
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Rapide dell'Adda


  Oggi il naviglio di Paderno è stato abbandonato, le sue acque sono state imbrigliate nel canale Edison per alimentare la centrale elettrica Esterle, le vecchie chiuse Leonardesche del naviglio di Paderno vertono in un misero stato di conservazione. Il tempo e l'incuria le hanno ridotte a delle semplici rovine progressivamente invase dalla boscaglia.C'è comunque un progetto per rivalorizzare la zona e si spera che coinvolga anche le vecchie chiuse ripristinandole prima che sia troppo tardi.


  [image: 50-Adda_IncileCanaleEdison_DigaCentraleSemenza]
Incile del Canal Edison e Diga Centrale Sermenza"


  Dal punto di vista escursionistico c'è una bella pista ciclo pedonale che collega Cassano d'Adda a Lecco. In alcuni tratti si presenta come una comoda strada sterrata mentre in altri tratti è un semplice ed evidentissimo sentiero nel bosco. E' percorribile con qualsiasi tipo di bicicletta anche se è sconsigliato l'uso di biciclette da corsa.


  Dal punto di vista ciclistico si deve considerare che il tracciato da Cassano d'Adda a Lecco si mantiene tutto in prossimità dell'acqua e si snoda in un fitto bosco; presenta spesso zone fangose anche piuttosto estese. E' sicuramente sconsigliato dopo un periodo di piogge intense!


  Pur essendo ad una bassa quota il tracciato ha parecchi punti all'ombra e quindi non risulta mai esageratamente caldo. Lungo l'intero tracciato si incontrano vari abitati, i punti di ristoro non mancano.


  Lungo il tracciato ci sono parecchie cose interessanti da vedere, prima tra tutte il ponte di Paderno d'Adda, una splendida struttura metallica. E' un ponte in campata unica che prevede il transito su due livelli tra le vetture e la ferrovia.
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Ponte di Paderno d'Adda


  Lungo l'Adda si incontrano numerose centrali idroelettriche, sono tutte costruzioni che risalgono al periodo liberty e sono bellissime. Ai tempi sono state realizzate con il massimo rispetto dell'ambiente. Sono ben mantenute e piacevoli da visitare.
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Centrale Alessandro Taccani


  La centrale Alessandro Taccani è costriita in un punto molto ampio del fiume, grazie al suo sbarramento l'Adda si presenta come un laghetto. E' un punto molto frequesntato e si trova anche una birreria in posizione stupenda in riva al fiume, che offre un ottimo punto di ristoro per i ciclisti affamati.


  Le centrali alla sera sono illuminate e creano dei bellissimi giochi di luce rispecchiandosi sull'acqua del fiume.
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Centrale Esterle
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Centrale Bertini


  Sulle rive dell'Adda, nei pressi di Posto d'Adda, sorge la chiesetta dedicata a Santa Maria della Rocchetta. È stata edificata in cima ad una piccola altura con una bellissima vista sulla valle dell'Adda, è sita nel punto in cui il naviglio di Paderno si ricongiunge con il fiume Adda..


  La prima costruzione di questa chiesetta è datata attorno al 1380 nello stesso periodo in cui si iniziò la costruzione del Duomo di Milano.



  Al piccolo tempio iniziale furono annessi dei locali e diventò il monastero dei frati eremiti del convento di San Marco di Milano.


  Nei primi decenni del XV secolo la chiesetta divenne teatro di guerra tra il Ducato di Milano e la Repubblica di Venezia, venne abbandonata dai frati e si insediarono i soldati milanesi.


  Finita la guerra i frati non tornarono più ad abitare in pianta stabile la chiesetta abbandonandola alla mercé di ladri e vagabondi.


  Finalmente nel XX secolo l'associazione “Amici della Rocchetta” si è impegnata a ristrutturare la chiesetta donandole l'antico splendore.Oggi si presenta molto bene, il manufatto è tutto restaurato e nei fine settimana in genere ci sono dei volontari che lo tengono aperto e visitabile.


  Percorrendo la ciclabile lungo l'Adda sicuramente merita una visita anche solo per lo splendido panorama che si gode dall'altura.


  
    

  


  [image: 50-Adda-SantaMariaDellaRocchetta]
Santuario Santa Maria della Rocchetta


  Il percorso tra Cassano d'Adda e Lecco si presenta molto vario alternando tratti su strade e tratti su sentiero nei boschi. Riesce ad essere affascinante in tutte le stagioni. In primavera ci sono parecchie macchie di colore per le fioriture, in estate il bosco si presenta fitto ed offre un piacevole senso di frescura, in autunno si colora con i toni rossi delle foglie e in inverno regala i riflessi degli alberi spogli sulle acque che assumono colori metallici.


  Nei pressi di Imbersago è possibile attraversare l'Adda su un caratteristico traghetto a fune realizzato seguendo un progetto di Leonardo.



  Il traghetto non è dotato di motore ma si sposta da una riva all'altra del fiume sfruttando la forza della corrente che lo sospinge lentamente.


  Il timoniere non deve fare altro che allontanare il traghetto dalla sponda ed attendere.
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Traghetto Leonardesco


  Lungo la strada si incontrano parecchi ponti che consentono di attraversare l'Adda per passare dalla sponda Milanese alla sponda Bergamasca, è quindi possibile seguire degli itinerari ad anello. Sulla sponda Bergamanca comunque non esiste una vvera e propria pista ciclabile che percorre il fiume per tutta la sua lunghezza, ci si deve arrangiare per sentierini e strade minori.


  La stagione invernale può offrire degli splendidi scorci sul fiume. La neve e la leggera nebbiolina smorzano tutti i colori, il paesaggio sembra improvvisamente un paesaggio antico...in bianco e nero.
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  Ogni tanto qualche macchia di colore spunta tra la neve, le rosse bacche della rosa canina, qualche costruzione colorata e i bordi delle imbarcazioni.
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  La neve trasforma il paesaggio in un ambiente magico, è una bellissima gita da fare, non è assolutamente impegnativa perché si percorrono comode stradine o sentieri ben evidenti.
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  Tenete presente che tutti gli itinerari lungo l'Adda nord si svolgono in ambienti abbastanza fangosi; in caso di pioggia o neve sono indispensabili dei buoni scarponcini alti.


  Se decidete di affrontare il giro con la neve (scerzi del tempo permettendo) scegliete possibilmente una giornata fredda in cui la neve tiene ed il fondo è duro altrimenti si rischia di dovere affrontare una vera e propria lotta con il fango.
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  Con la neve il paesaggio diventa quasi irreale, è immerso in un silenzio totale e si vedono solo i rami spogni degli alberi e qualche filo d'erba ingiallito.
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  L'acqua placida assume il colore di uno specchio e riflette i tenui colori, la nebbiolina lontana poi contribuisce all'atmosfera del paesaggio; primo ricordo: il freddo.


  Fiume Ticino


  Il Ticino è il principale affluente del Po, misura 248 km. La prima parte, detta Ticino superiore, scorre interamente in territorio svizzero ed è lunga 91 km, sfocia  nel lago Maggiore. Le acque del Ticino percorrono i  47 km del lago Maggiore. All'altezza di Sesto Calende le acque del lago formano ancora il Ticino Inferiore che percorre i restanti 110 km prima di affluire nel fiume Po subito dopo Pavia.


  Il Ticino Inferiore nel primo tratto fino ad Abbiategrasso si mantiene prossimo al confine tra Piemonte e Lombardia. Da Abbiategrasso al Po invece passa in territorio solo lombardo costeggiando la Lomellina.


  Il Ticino è uno dei fiumi meno inquinati d'Italia nonostante nel suo tragitto incontri acque poco pulite.


  Il Ticino Superiore scorre interamente il territorio elvetico e più precisamente nel nel Canton Ticino. Ha due sorgenti; la principale è situata nei pressi del Passo della Novena mentre la secondaria è sita nei pressi dell'Ospizio del Passo del San Gottardo presso Airolo.


  Il Ticino Superiore sfocia nel Lago Maggiore nei pressi di della Piana di Magadino.


  Il Ticino Inferiore è l'unico emissario del Lago Maggiore. Il suo percorso inizia al ponte di Sesto Calende da cui scorre in  direzione sud est. Il regime delle acque è controllato dallo sbarramento della Miorina che viene utilizzato per regolare la portata del fiume e di conseguenza il livello delle acque nel Lago Maggiore.


  Poco più a valle dello sbarramento della Miorina troviamo la diga di Porto Torre con la prima centrale elettrica alimentata dalle acque del Ticino Inferiore. 


  Alla diga di Porto Torre si trova inoltre l'incile del  Canale Regina Elena che irriga le campagne del Novarese.


  Poco più a sud della diga della Miorina troviamo lo sbarramento di Panperduto dove si trova l'incile del Canale Villoresi e del Canale Industriale.


  Al ponte di Oleggio troviamo la Diga Paladella, oggi dismessa, che un tempo era l'incile del Naviglio Grande.


  Il primo tratto del Naviglio Grande, quello compreso tra Panperduto e Turbigo,  oggi non è più utilizzato, praticamente resta quasi in secca tutto l'anno. Viene mantenuto solo come testimonianza storica.


  Le acque prima destinate al Naviglio Grande sono oggi convogliate nel Canale Industriale che le utilizza  per azionare le centrali idroelettriche di Vizzola (a Vizzola Ticino), di Tornavento (a Lonate Pozzolo) e Castelli (a Turbigo).


  A Turbigo quasi tutte le acque del Canale Industriale vengono immesse nel Naviglio Grande. La parte delle acque in eccesso viene restituita al Ticino alimentando un'ultima centrale idroelettrica, quella di Turbigo Inferiore.


  Nei pressi di Turbigo il Ticino, dal lato Piemontese, alimenta anche il Naviglio Langosco ed il Naviglio Sforzesco.


  Le acque del Naviglio Sforzesco più a sud alimentano la centrale idroelettrica di Vigevano.


  Caratteristiche


  Il Ticino Inferiore, nel tratto tra il ponte di Oleggio e Motta Visconti non segue un unico alveolo bensì  scorre suddividendo le sue acque tra molti rami secondari. Questi rami secondari cambiano nel tempo, il fiume rimodella il suo corso continuamente. Si formano le cosiddette lanche che sono degli antichi rami del Ticino che si sono progressivamente


  chiusi. Oggi il fiume non li percorre più ma sono comunque rimaste delle vaste zone umide che creano degli ambienti ricchi di flora e di fauna.


  Nell'ultima parte del suo tracciato il fiume rientra nel suo unico alveolo ce segue fino a congiungersi con il Po.


  Il Ticino prosegue la sua corsa verso il mare passando per Bereguardo dove c'è un caratteristico ponte di chiatte per attraversarlo.  A Bereguardo vengono restituite al Ticino le acque del Naviglio di Bereguardo che ha l'incile ad Abbiategrasso dal Naviglio Grande


  Arriva infine a Pavia dove separa il centro storico dalla frazione di Borgo Ticino. A Pavia riceve le acque dal Naviglio Pavese che nasce a Milano dalle acque del  Naviglio Grande.


  A Pavia si trova anche il bellissimo Ponte Vecchio che scavalca il fiume con le sue elegantissime arcate.


  Il Ticino pochi km dopo Pavia  confluisce nel Po in corrispondenza del Ponte della Becca, un bellissimo ponte metallico che passa sopra alle acque del Ticino ed alle acque del Po proprio nel punto in cui i due fiumi si uniscono.


  Il Ticino Inferiore ha pochi affluenti in genere di bassa portata ed è una salvezza per il fiume ricevere poche acque nei pressi delle zone industrializzate che non si rivelano al primo posto per il rispetto dell'ambiente.


  Tra i suoi affluenti annovera il torrente Arno (che ovviamente non ha nulla a che vedere con quello che bagna Firenze dove i fiorentini facevano il bucato!).


  Questo torrente che attraversa territori del Varesotto e dell'Alto Milanese vanta il primato di avere le acque tra le più sporche della Lombardia. Anticamente sfociava nel Ticino presso Turbigo dove ora si trova la Roggia Arno.


  Un altro serio problema per la qualità delle acque del Ticino è rappresentato dallo scolmatore Nord Ovest, realizzato a cavallo tra gli anni settanta ed ottanta, a cui è affidato il compito di ricevere le acque in eccesso provenienti dal fiume Seveso e di scaricarle nei pressi di Abbiategrasso. Anche queste acque fanno a gara con quelle del torrente Arno per il primato delle acque più sporche di Lombardia ne consegue un netto peggioramento delle acque da Abbiategrasso in poi.


  Oltre al fatto di portare delle acque inquinatissime al Ticino lo scolmatore Nord Ovest si è anche rivelato insufficiente; nei periodi di forti piogge non è in grado di evitare le piene del Seveso.


  Nei periodi di forte pioggia il Ticino riceve anche le acque del fiume Olona, anche queste di discutibilissima qualità.


  Importanza


  Il Ticino ricopre un ruolo fondamentale sia per l'irrigazione di vasti territori della pianura ottenuta mediante una fittissima rete di canalizzazioni che per la produzione di energia idroelettrica.


  Storicamente poi ha avuto una grande importanza anche come via di collegamento fluviale, con la rete dei navigli milanesi ha consentito il collegamento fluviale dall'adriatico alla svizzera passando per il Po, il naviglio di Bereguardo prima ed il naviglio Pavese poi ed infine il naviglio Grande.


  Oggi i tempi sono cambiati, la lenta navigazione è stata sostituita da altri più veloci e più tristi mezzi di trasporto e quindi il grande fiume mantiene solo sa sua primitiva funzione di approvvigionamento d'acqua e la più recente funzione di generazione di energia elettrica.


  Per gli usi irrigui il Ticino alimenta per l'alto Milanese il Canale Villoresi, per la parte Piemontese il Canale Regina Elena. Storicamente ha avuto molta importanza anche la Gora Molinara che forniva energia a svariate ruote di mulini disposti lungo il suo percorso.


  Oro nel Ticino


  Come in tanti fiumi che scorrono vicini alle montagne anche sul Ticino ci sono tracce d'oro. Ai tempi è stato ampiamente sfruttato per l'estrazione del prezioso metallo.


  L'oro alluvionale si trova sotto forma di piccole pagliuzze mescolate alla sabbia. Deve essere estratto setacciando la sabbia, un processo che richiede tanto lavoro.


  Oggi cercano l'oro nel Ticino e negli altri fiumi alpini solo un ristretto numero di appassionati che lo svolgono per lo più per diletto.


  


  


  Parchi


  La Provincia di Milano possiede vari parchi di interesse regionale tra questi parchi troviamo:


  


  
    	Parco Nord Milano 



    	Parco delle Groane 



    	Parco Adda Nord 



    	Parco Lombardo della Valle del Ticino 



    	Parco Agricolo Sud Milano 



    	Parco Nord Milano


  


  


  Sito Internet:


  Il parco Nord Milano è sito nei pressi di Viale Zara a Milano, occupa un'area compresa tra i comuni di Milano, Bresso e Cinisello Balsa­mo. E' interamente percorso da piste ciclabili e sentieri pedonali, in collegamento con il Parco Grugnolotto-Villoresi consente di raggiungere l'Alzaia del Villoresi che è uno dei punti da cui si può lasciare Milano per dirigersi verso il Ticino o il Lago Maggiore.


  Parco delle Groane


  Sito internet: http://www.parcogroane.it


  Il Parco delle Groane è sito nella pianura Lom­barda a nord-ovest di Milano, è un'area di no­tevole estensione in cui l'ambiente predomina­te è la brughiera


  L'ente di diritto pubblico Parco delle Groane è costituito dalle Province di Milano e Monza e Brianza, dal Comune di Milano e da 16 Comu­ni territorialmente interessati:


  Comuni del Parco


  


  
    	Arese



    	Barlassina



    	Bollate



    	Bovisio Masciago



    	Ceriano Laghetto



    	Cesano Maderno



    	Cesate



    	Cogliate



    	Garbagnate Milanese



    	Lazzate



    	Lentate sul Seveso



    	Limbiate



    	Misinto



    	Senago



    	Seveso



    	Solaro


  


  


  Parco Adda Nord


  Sito internet: http://www.parcoaddanord.it/ 


  E' il parco che tutela il territorio dell'Adda a nord, comprende il tratto di fiume ed i territori limitrofi partendo grosso modo da Lecco fino a Truccazzano.


  Parco Adda Sud


  Sito internet: 


  Parco Lombardo della Valle del Ticino


  Siro internet; 


  Il fiume Ticino scorre parzialmente a confine tra Piemonte e Lombardia, il Parco Lombardo della Valle del Ticino si occupa di tutelare l'ambiente delle rive lombarde del Ticino. In questo parco sono comprese parti del naviglio Grande, del Canale Industriale, del Canale Vil­loresi e di tutti i canali secondari.


  Parco Agricolo Sud Milano


  Sito Internet:


  E' un parco che si estende nelle zone a sud del comune di Milano, comprende parte dei terri­tori attraversati dal naviglio Pavese. Ha lo scopo di tutelare le attività agricole del territo­rio.


  Altri Parchi e Consorzi


  Parco sovra-comunale del Villore­si


  Sito internet:


  Negli ultimi anni si è cercato di difendere il territorio limitrofo al canale Villoresi istituen­do un Parco di interesse sovra-comunale con lo scopo di tutelare flora, fauna ed attività agri­cole dei territori.


  Navigli s.c.a.r.l.


  Sito Internet:


  In questi ultimi anni, attorno al tema del recu­pero dei Navigli lombardi è nata una società che si pone come obiettivo il coordinamento dei progetti di recupero dei navigli lombardi.


  Attualmente ne fanno parte la Regione Lom­bardia, i Comuni di Milano e Pavia con le rela­tive Provincie, quasi tutti i comuni rivieraschi ed alcune associazioni nate a tutela dei Navi­gli.

OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-09.jpg





OEBPS/Images/15-Martesana-02.jpg





OEBPS/Images/50-Adda_IncileCanaleEdison_DigaCentraleSemenza.jpg





OEBPS/Images/99-MilanoFree.it-navigli.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-CentraleEsterle.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-00.jpg
|
)






OEBPS/Images/25-NaviglioBereguardo-08-Chiusa.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A17-Villoresi-Villanova.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-A01.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-B02-LancaDiBernate.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-Inverno-03.jpg





OEBPS/Images/Prefazione-MarGerundo-25000ac.jpg





OEBPS/Images/25-NaviglioBereguardo-04.jpg





OEBPS/Images/25-Morimondo-02.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-TraghettoLeonardesco.jpg





OEBPS/Images/99-MilanoFree.it-Darsena 1905.jpg
La societa Canottieri Milano in Darsena - 1905





OEBPS/Images/50-Adda-Inverno-01.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-SantaMariaDellaRocchetta.jpg





OEBPS/Images/15-Martesana-04.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A02-Robecco.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A05-Cigni.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-A03.jpg





OEBPS/Images/99-NavigliLombardi-LaDarsena.jpg
MILANO - La Darsena di Porta Ticinese ¥ ‘






OEBPS/Images/15-Martesana-06.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-Centrali-01.jpg





OEBPS/Images/25-NaviglioBereguardo-02.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-07.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-02.jpg





OEBPS/Images/20-NaviglioDiPaderno-ChiuseSulNavigliodiPaderno2.jpg





OEBPS/Images/15-Martesana-07.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-08.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A06-ColopetryxSplendes_HARRIS-maschio.jpg





OEBPS/Images/20-NaviglioDiPaderno-ChiuseSulNaviglioDiPaderno.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-RapideDellAdda.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A04-BernateTicino.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-B01-LancaDiBernate.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A15-Villoresi.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-PonteDiPadernoDAdda.jpg





OEBPS/Images/99-MilanoFree.it-MartesanaGorla-1920.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-A06.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-05.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-06.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A11-Panperduto.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-A08.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A12-CastellettoSopraTicino.jpg





OEBPS/Images/20-NaviglioDiPaderno-DeviazioneAcquaDalNaviglioDiPaderno.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-Barcone.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-Inverno-05.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-03.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A16-Villoresi.jpg





OEBPS/Images/50-Adda_PonteTrezzoDAdda.jpg





OEBPS/Images/25-NaviglioBereguardo-09-Tramonto.jpg





OEBPS/Images/50-Adda_Confluenza_Brembo.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A01-CanaleScolmatore.jpg





OEBPS/Images/25-NaviglioBereguardo-06.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-Inverno-04.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A13-SestoCalende.jpg





OEBPS/Images/25-NaviglioBereguardo-01.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-03.jpg





OEBPS/Images/25-NaviglioBereguardo-05-PonteDiBarche.jpg





OEBPS/Images/15-Martesana-03.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A10-VizzolaTicino.jpg





OEBPS/Images/25-NaviglioBereguardo-03.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A14-LagoMaggiore.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A03-IlBarchit.jpg





OEBPS/Images/25-Morimondo-00_GPS_AbbaziaMorimondo-2014.09.08.png
lo/di z6om x32 ©

D
TR
3 m
L4

et o

TR AT

RRELCH

T .
A NE

Vermezzo)

igpatelo.





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-01.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-A02.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A08-Tornavento.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-06.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-Inverno-02.jpg





OEBPS/Images/Prefazione-Riso.jpg





OEBPS/Images/99-Navigli-Copertura.jpg





OEBPS/Images/25-Morimondo-01.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-01.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A09-Tornavento.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-08.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-MartesanaAlTramonto.jpg
T






OEBPS/Images/50-Adda-Centrali-02.jpg





OEBPS/Images/15-Martesana-05.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-B01.jpg





OEBPS/Images/30_NaviglioPavese_GPS_Anello-Robecco-Boffalora-Pavia-2014.09.26.png
et o Zoom






OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-A05.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-B03-Neve.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese_GPS_Pavia-PonteDellaBecca-PO-2014.09.28.png
Livello di Zoom x64.

[T e

LAt

152X
km

ac

——s_h

Ombriano

Torrevecchia P

SantAngelo Lodigiano.

N o ¢
L Eerit=att)






OEBPS/Images/99-MilanoFree.it-ConcaDiViaRenna-PortaGenova-1905.jpg
1905 Conca di Via Renna (Porta Genova)






OEBPS/Images/25-NaviglioBereguardo-07.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-04.jpg





OEBPS/Images/98-SistemaNavigliLombardi.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A07-Turbigo.jpg





OEBPS/Images/15-Martesana-08.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-CentraleAlessandroTaccani.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A18-Villoresi-Tramonto.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-ConfluenzaVilloresi.jpg





OEBPS/Images/Prefazione-MappaCanali.jpg
LEGENDA

Rete gestita dal Consorzio

Est Ticino:
Rete del .

lloresi
lloresi

Rete del Navighio Grande
Rte del s

Martosana
Canal getiida i anti
Corsi dacqua natural
Confini provincial

Confini comunali





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-A00-AnelloVilloresi.jpg
%, 10lgiate ComascolLago & FONINSRoRE Y Sty

e ~Calende ©
et

) ﬁ\”‘/,ergxa«e'

R o fSomma Lombardol
Warallc Yombial S
) . A

fOleggio;
-
5 i Rl

L] T o

19 950141 ey 150






OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-A07.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-05.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-02.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-Inverno-06.jpg





OEBPS/Images/10-NaviglioGrande-VecchioTrattoInSecca.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-07.jpg





OEBPS/Images/99-MilanoFree.it-ConcaDiPortaVenezia-1920.jpg
Conca di Porta Venezia 1920






OEBPS/Images/15-Martesana-01.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-CentraleBertini.jpg





OEBPS/Images/50-Adda-CanonicaDAdda.jpg





OEBPS/Images/30-NaviglioPavese-A04-PonteDellaBecca.jpg





